
I
cari, vecchi viaggi nel tempo!
Quantocihannosemprediver-
tito. Recentemente è uscito in
dvd I banditi del tempo di Terry
Gilliam, prodotto da George
Harrison, ed è stato un piacere
rivederlo. Come è sempre bel-
lo ritrovare i mostruosi Mor-
lockdiL’uomo che vissenel futu-
ro o seguire le peripezie di Mal-
com McDowell/H.G. Wells e
diDavid Warner/Jack loSquar-
tatore inL’uomo venuto dall’im-
possibile. I viaggi nel tempo,
l’avete capito, ci piacciono un
sacco. E siamo felici che il film
spagnolo Los cronocrimenes, di
Nacho Vigalondo, abbia vinto
l’ottava edizione di
Science+Fiction, il prestigioso
festival della fantascienza che
ha chiuso i battenti ieri a Trie-
ste.
Vigalondoèun esordiente, an-
che se un suo cortometraggio
è stato candidato all’Oscar;
con Los cronocrimenes rilegge
in modo convincente il para-
dosso dei viaggi temporali, se-
condo il quale è pericolosissi-
mo andare indietro nel tempo
e incontrare se stessi.
InRitorno al futuro, lo ricordere-
te, lo scienziato pazzo Doc
Brown spiega a Marty McFly
che un simile evento potrebbe
causare «la distruzione dell’in-
tero universo, naturalmente
nella peggiore delle ipotesi».
In questi Cronocrimenes spa-
gnoli il rischio che corre il pro-
tagonistaHectorèdivederead-
dirittura triplicata la propria

presenza nel mondo, per di
più avendo involontariamen-
te assassinato la propria mo-
glie. Speriamo che qualche di-
stributore italiano gli dia
un’occhiata.
C’è un altro possibile viaggio
nel tempo inquesto2007: Ran-
dom House ha pubblicato The
Makingof Star Warsdi J.W.Rin-
zler, un volume indispensabi-
le per tutti gli appassionati.
Rinzler ha avuto accesso agli
archividella Lucasfilmehapo-
tutoutilizzare un’enormemas-
sa di interviste inedite realizza-
te, lungo tutto gli anni ’70, du-
rante la lavorazione del primo
Guerre stellari e subito dopo la
sua uscita (nel ’77, esattamen-
te trent’anni fa).
È affascinante scoprire che Lu-
cas, giàprimadiAmericanGraf-
fiti, aveva chiara la futura strut-
tura della saga (sì, anche della
seconda trilogia) e che tutti, a
Hollywood e nella galassia, lo
prendevanoper pazzo.Ha avu-
to ragione lui, e i pazzi erano
gli altri, ma ciò che conta è che
il viaggionel tempoper vedere
com’era il mondo prima di
Guerre stellari è straordinaria-

mente istruttivo. Ed è un viag-
gio che riguarda anche il festi-
valdi Trieste, coraggioso neldi-
fendere la fantascienza classi-
cadalle contaminazioni che ri-
schianodi snaturarla. Inun’oc-
casione simile -dove tutti, regi-
sti e spettatori, sono prima di
tutto dei fans - la sensazione è
che la fantascienza sia oggi un
genere accerchiato. Lo dicia-
mo anche ripensando alle pa-
role di Joe Dante: quando il re-
gista di Gremlins afferma di
non amare Il signore degli anelli
e aggiunge, con un pizzico di
stizza, «non me ne frega un
cazzo di Frodo», sta difenden-
do un fortino assediato dagli
indiani.
Ci spieghiamo. La fantascien-
za sta perdendo la scienza: la
«fanta», o meglio la fantasy, si
sta imponendo come il genere
principedel cinemadelXXI se-
colo. Andate a vedere Beowulf,

in questi giorni, e capirete di
che stiamo parlando. I motivi
non sono solo culturali. Sono
anche tecnologici. Altro mi-
cro-viaggio nel tempo: il pri-
mo Jurassic Park di Spielberg è
del 1993. Era la prima esibizio-
ne sullo schermo di ciò che si
poteva fare con un computer.
14 anni dopo l’applicazione
del digitale al cinema è ovun-
que: il computer viene usato
in tutte le fasi della lavorazio-
ne e non ci sono più limiti al-
l’immaginazione. Ma questo
ha comportato un «invecchia-
mento» delle storie - un viag-
gio a ritroso nel tempo, anco-
ra: col computer si fa Beowulf,
si ricrea la preistoria di 10.000
a.C. (il prossimo film di Ro-
land Emmerich), si fa la guerra
di Troia come non l’avete mai
vista e si potrebbe fare l’Orlan-
do furioso con milioni di mori
& paladini e la Divina comme-

diacontutti idiavolidell’infer-
no e gli angeli del paradiso, se
noi italiani fossimo più svegli.
La fantasy sta riciclando tutte
le saghe fondanti della civiltà
occidentale, ricreando un pas-
sato gotico e corrusco che fini-
rà per influenzare - a livello di
Immaginario Collettivo, ma
anchedi moda, design, arreda-
mento, look, e quindi di com-
portamenti - l’immediato futu-
ro. La fantascienza classica,
con le sue regole che pretendo-
no«verosimiglianza» nellapre-
visionedel futuro, rischia di es-
sere superata da una fantasy in
cui l’unica regola è non avere
regole. E tutto è nato con Guer-
re stellari, un’avventura che -
come non ricordarlo? - si svol-
geva «tanto tempo fa, in una
galassia lontana lontana».
Allora, nel ’77, se ne accorsero
in pochi: ma Lucas era il caval-
lo di Troia che entrava nella
fantascienza e ne minava la
credibilità scientifica (alla qua-
le tanto teneva il Kubrick di
2001, e basta leggere le Intervi-
ste extraterrestri edite da Isbn
per rendersene conto).
Oggi che il viaggio nel tempo
si è compiuto, possiamo dirlo:
Guerre stellari è stato il primo
fantasy, e il futurodel cinema -
ovvero, il nostro presente - è
cominciato lì.

■ di Erasmo Valente
/ Roma

■ di Paolo Petazzi / Bologna
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Visembraunoiettatore,unper-
sonaggio che canta «Ogni leti-
zia in terra / è menzognero in-
canto;/ d’interminato pianto
fonte è d’umano cor»? Non è
un menagramo, è Fiesco che
nel Simon Boccanegra dà voce
a queste cupe riflessioni, mani-
festazioni tra le più amare del
pessimismo di Verdi, alla fine
di una tragedia «politica» di cui
il compositore ebbe a scrivere:
«è triste, perché deve essere tri-
ste, ma interessa». Certamente
interessa il Simon Boccanegra,
come un capolavoro che a lun-
gofu trascurato, incentrato sul-
l’anelito di pace e umanità di
un protagonista (che fu davve-
ro Doge nella Genova del seco-
lo XIV) destinato a essere com-
preso troppo tardi. Verdi lo
compose nel 1857 e sentì il bi-
sogno di rivederlo a fondo e in
parte di riscriverlo nel 1880-81,
iniziando la collaborazione
con Boito: nacque così un’ope-
ra dai caratteri particolari, affa-
scinante anche per gli aspetti

stilisticamente non del tutto
omogenei.
A Bologna Simon Boccanegra
era stato scelto per l’apertura
della stagione 2007/8, e lo
avrebbe dovuto dirigere Danie-
le Gatti. La improvvisa rottura
dei rapporti di Gatti con il Tea-
tro Comunale aveva creato un
difficile problema per la serata
inaugurale, e lo si è risolto con
una scelta coraggiosa, puntan-
dosuundirettoregiovanedi si-
curo talento, Michele Mariotti,
che ha 28 anni e che aveva su-
scitato un’ottima impressione
nell’Italiana in Algeri di Rossini.
Tuttavia di fronte a Simon Boc-
canegra, uno dei capolavori più
tormentati e complessi di Ver-
di, Michele Mariotti è parso
comprensibilmente incline ad
una certa cautela: non ha osato
compiere scelte precise e anda-
re oltre una certa genericità,
con esiti poco incisivi. Ha co-
munque avuto molti applausi,
e non macheranno occasioni
di riascoltarlo.

La sua presenza era uno dei
maggiori motivi di interesse di
una serata in cui invece è da di-
menticare la regia di Giorgio
Gallione.Haunimpiantotradi-
zionale, è ambientata in una
scenadiGuidoFioratocheevo-
cava la Genova del secolo XIV,
ma è purtroppo priva di idee e
stranamente rinunciataria: i
cantanti erano lasciati soli e
non sembrava ci fosse stato al-
cun lavorodi regia sulla loro re-
citazione. Nella compagnia di
cantohaconvintopienamente
soltanto il protagonista, Rober-
to Frontali, che forse non ha i
mezzi di un Simone ideale, ma
si è imposto con grande nobil-
tàeautorevolezza.Unanotevo-
le prestanza vocale aveva Gia-
comoPrestia, chedelpersonag-
gio di Fiesco ha dato tuttavia
una interpretazione poco ap-
profondita.CarmenGiannatta-
sio(Amelia)nonhaancorail to-
tale controllo dei suoi mezzi.
Giuseppe Gipali era un corret-
to e sbiadito Adorno, Marco
Vratogna un Paolo aggressivoe
sopra le righe.

IN SCENA

LIRICA Il giovane maestro ha eseguito a Bologna l’opera verdiana

Troppa cautela, Mariotti
col Simon Boccanegra

Gotico fantasy, hai ucciso la fantascienza

■ di Alberto Crespi
/ Trieste

Anche rivisitare
il passato
remoto
è divenuta
un’operazione
di pura fantasia

È Lucas che ha
combinato il
«disastro»: è lui
che con Guerre
Stellari ha
«ucciso» «2001»

Un’immagine da «Beowulf»

Sièavviatoloscorsogiovedì (ean-
drà avanti, di settimana in setti-
mana, fino al giovedì del 20 di-
cembre), un «Progetto Beetho-
ven», ideato e svolto dal pianista
Franco Zennaro, che solennizza i
suoi venticinque anni di dedizio-
neallamusicaconduestraordina-
rie iniziative. Diciamo di un «Ci-
clo Studi» che, in tre puntate, ha
richiamato l’attenzione su 54 ar-
due pagine pianistiche di illustri
musicisti (daChopinaLiszt,Skria-
bin, Debussy, Rachmaninov e al-
tri) - un Ciclo poi diffuso da emit-
tenti televisive e radiofoniche - e
del Progetto di cui adesso dicia-
mo.Si trattadi sei concertimiran-
ti a mutare il 180.mo anniversa-
rio della morte di Beethoven
(1827) in una intensa manifesta-
zionedella forzavitaledellamusi-
ca di Beethoven che sembra illu-
minareleesperienzedeipredeces-
sori (Bache figli) equelle dei nuo-
vi, grandi musicisti vissuti intor-
no a lui e dopo. Schumann, ad
esempio, scriverà preziose«Varia-
zioni» sul tema dell’«Allegretto»
della beethoveniana Sinfonia n. 7.
Il Progetto si realizza nel Museo
degli strumenti musicali, in Piaz-
za Santa Croce di Gerusalemme
(19,30) a Roma, e punta su 36
composizioni.Chissà,piaceràpu-
reaZennaro il9chehaunadupli-
ce presenza già nelle nove lettere
del «Ludwig van» e del «Beetho-
ven» che segue. E nove, peraltro,
sonoleSonatebeethoveniane, in-
clusenelProgettocheFrancoZen-
narohaavviato,partendodalla te-
nera «Sonatine» di Ravel, seguìta
dall’op.143 di Schubert, dall’op.
2,n.1,diBeethoven(laprimadel-
le sue trentadueSonate) e stupen-
damente conclusa dalla Ciaccona
di Bach, trascritta da Brahms per
lasola manosinistra, e chegià Be-
ethovenavevatenutopresente in
certe sue «Variazioni». Sono pagi-
ne che hanno in comune un ri-
corso a particolari accorgimenti
tecnici che lo stesso applauditissi-
mo pianista ha via via illustrato.
Si tratta, del resto, di lezioni-con-
certo che, a tutto vantaggio di un
accrescimento culturale, potreb-
berobenrianimare lastancarouti-
ne concertistica. Era il primo dei
seiconcerti, eZennarohaconces-
soal pubblico (la sala eragremita)
ancheunbis:unsognante«Cora-
le» di Bach.

IL PROGETTO

Zennaro
suona (6)
Beethoven

Un’immagine da «2001- Odissea nello spazio» di Stanley Kubrick
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